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La protesta/2.

Cosa c’è dietro le manifestazioni dei “gilet gialli” in Francia? Lo racconta per il Caffè
un politologo che spiega l’origine dei movimenti “colorati”. Tra salari stagnanti e frustazioni

La democrazia diretta
una valvola di sfogo
della rabbia popolare

Lo storico Toni Ricciardi, docente all’Università di Ginevra, analizza le rivolte dal basso

Dalla rivoluzione dei gelsomini sino ai
gilet gialli c’è un minimo comune de-
nominatore: la rivolta à partita dal

basso. “Ma questo non vuol dire che si tratta
di manifestazioni spontanee, la storia ci ha
insegnato che dietro questi fenomeni, tutti
diversi per origine e sviluppo, alla base c’è
sempre un’organizzazione - spiega Toni Ric-
ciardi, storico dell’Università di Ginevra -.
La spontaneità di movimenti come i gilet
gialli, e l’assenza di un leader riconoscibile,
poi, non sono un sintomo di genuinità. Ri-
cordiamoci la lezione della ‘primavera ara-
ba’ nel 2010, salutata inizialmente da tutti
come una grande novità, un segnale di spe-
ranza, e poi declinata nella rivolta dei gelso-

mini contro la corruzione, a favore dei diritti
umani e delle libertà. A cosa ha portato? A
un grande abbaglio”.

Resta il problema che questi movimenti
pongono: la distanza tra politica e reali pro-
blemi delle famiglie, della gente. “Questo,
insieme ad altri fattori, ha generato - spiega
Ricciardi - il populismo, che pure pone do-
mande importanti, reali, offrendo tuttavia
risposte devastanti. Questo perché sempre
più si parla di politica e non di politiche. Si
chiedono alla gente sacrifici ma non si offre
loro un orizzonte, non si dice quando finirà
l’austerità, sino a quando devono ancora ti-
rare la cinghia. E ciò crea incertezze”. Un po’
quello che è accaduto in Francia con la rivol-

ta scattata dopo l’aumento del carburante.
“Sì, in Francia abbiamo anche il fattore Ma-
cron. Un giovane politico - dice lo storico -
che si è smarcato dai partiti tradizionali po-
nendosi come un fattore di novità, l’ultimo
baluardo contro l’avanzata populista di Ma-
rine Le Pen. Poi evidentemente ha dovuto
fare i conti con i bilanci e con la collera della
gente sempre più sfiduciata anche da lui”.

E in Svizzera potrebbero attecchire mo-
vimenti “colorati”? “Non è da escludere. In
Ticino c’è stata la vicenda Monteforno e poi
quella delle Officine, per fare due esempi
che hanno portato la rabbia in piazza. Però
siamo un Paese che poggia sulla concordan-
za, dove tutto è più sfumato”. m.sp.

“La primavera araba
ci ha fatto capire
la fragilità dei sogni”

I
n Francia il prezzo della ben-
zina è aumentato di 3,9 cen-
tesimi di euro quest’anno e
un ulteriore aumento di 2,9
centesimi era previsto per

l’anno prossimo. Poca cosa, si di-
rebbe. Sicuramente non è solo
questo il motivo che ha scatena-
to la rivolta dei “giubbotti gial-
li”. Ma è stata la goccia che ha
fatto traboccare il vaso. Un vaso
colmo di frustrazioni, disegua-
glianze, salari stagnanti, disoc-
cupazione.

Molti francesi sono critici
verso chi li governa. Ma questa
non è una novità. È almeno dal
1981 che la maggioranza vota
sempre contro l’uomo che detie-
ne il potere esecutivo, e spesso
anche contro il suo partito.
Quell’anno non hanno infatti
rieletto il presidente di destra,
Valéry Giscard d’Estaing, por-
tando all’Eliseo il socialista
François Mitterrand. Ma già nel
1986, nelle elezioni legislative,
vince la destra e Jacques Chirac
diventa primo ministro. Scon-
tenti della sua politica, nelle
presidenziali del 1988 i francesi
mandano a casa Chirac e rieleg-
gono Mitterrand.

Ma ecco che nel 1993 la de-
stra torna al potere: Edouard
Balladur diventa primo mini-
stro. Nelle presidenziali del
1995 Chirac si presenta come
l’uomo nuovo, dice di voler risa-
nare la “frattura sociale”: al pri-
mo turno sconfigge Balladur,
mentre al secondo batte il socia-
lista Lionel Jospin. Alain Juppé
diventa primo ministro. Ma la
politica di destra del governo
Juppé causa scioperi e manife-
stazioni di decine di migliaia di
persone. Nel 1997 Chirac è co-

stretto a scogliere il Parlamento.
La sinistra vince le elezioni e Jo-
spin diventa primo ministro. Il
suo governo introduce la setti-
mana lavorativa delle 35 ore.
Per ben cinque anni Chirac sta in
disparte. Ma questo gli giova,
perché lo scontento dei francesi
si può dirigere verso Jospin e i
socialisti. Ecco quindi che nelle
presidenziali del 2002 succede
l’impensabile: al primo turno
Jospin è sconfitto da Jean-Marie
Le Pen, il leader dell’estrema de-
stra. Al secondo turno Chirac è
eletto alla grande (82%!), la de-
stra torna al potere e può gover-
nare per i prossimi cinque anni.

L’unica eccezione, apparen-

te, alla narrazione che ho pre-
sentato accade nel 2007, quan-
do i francesi riconfermano la de-
stra. Apparente, perché in realtà
nemmeno quell’anno è stato ri-
confermato un presidente o un
primo ministro uscente. Il vinci-
tore, Nicolas Sarkozy, si era in-
fatti abilmente profilato come
opposizione interna non solo a
Chirac (che dopo 12 anni non si
ripresentava) ma soprattutto al
primo ministro uscente, Domi-
nique de Villepin.

Nel 2012 Sarkozy non è rie-
letto: il socialista François Hol-
lande diventa presidente e la si-
nistra ottiene la maggioranza
assoluta nel Parlamento. Solo

Manuel Valls. Niente da fare.
Questo socialista di destra non
riesce nemmeno a passare le
primarie nel Partito socialista e
viene quasi battuto anche nelle
legislative. In fondo, accettando
la carica di primo ministro, Valls
ha commesso l’errore che Sar-
kozy aveva evitato negli anni
2000.

Ma la tattica di Sarkozy è
stata usata da un ministro del
governo Valls: Emmanuel Ma-
cron. Nominato ministro del-
l’economia nel 2014, già nel
2016 si dimette, proprio con lo
scopo di prendere le distanze dal
governo uscente. L’astuzia paga:
è eletto trionfalmente (66!%) e

gli riesce persino l’impresa di
creare un proprio partito che in
giugno 2017 vince la maggio-
ranza assoluta all’Assemblea
nazionale. La luna di miele non
dura però a lungo: solo un anno
e mezzo dopo i giubbotti gialli lo
mettono in ginocchio. Vista la
storia dal 1981 in poi, solo un
miracolo potrebbe salvare Ma-
cron e il suo partito nelle elezio-
ni del 2022. 

Quando in una democrazia i
cittadini sono scontenti hanno
sostanzialmente due possibilità.
Possono aspettare le prossime
elezioni e non rieleggere i partiti
e/o le persone che stanno al po-
tere. Ma possono anche espri-
mere il proprio scontento mani-
festando nelle piazze, in modo
pacifico o violento. 

È in queste situazioni che ca-
piamo meglio i vantaggi di un si-
stema democratico che non si
basa solo sulle elezioni. Infatti,
se i francesi avessero la facoltà
di indire referendum - per
esempio sull’aumento delle tas-
se sulla benzina - le energie de-
gli scontenti si dirigerebbero
verso la raccolta firme, la cam-
pagna referendaria, il lavoro di
convincimento. Alla fine la mag-
gioranza dei votanti decide. In
Svizzera, per esempio, nel no-
vembre del 2013, il 60% dei vo-
tanti ha rifiutato l’aumento del
contrassegno autostradale da 40
a 100 franchi.

Certo, la minoranza rimane
scontenta. Ma è più facile accet-
tare il verdetto se dall’altra parte
stanno altri cittadini e non una
persona (presidente, primo min-
stro). Il palazzo dell’Eliseo può
essere attaccato. Ma non la mag-
gioranza dei cittadini che ha de-
ciso nel segreto dell’urna. In al-
tre parole, la democrazia diretta
è una valvola di sfogo ma ha an-
che un effetto di pacificazione.

UCRAINA

LA RIVOLUZIONE ARANCIONE

All’indomani delle elezioni del 21 novembre
2004 contro i brogli nel voto presidenziale

GEORGIA

LA PROTESTA DELLE ROSE

Nata nel novembre 2003 contro il governo
di Ševardnadze, portò poi a nuove elezioni

MYANMAR

LA RIVOLTA DELLO ZAFFERANO

Portata avanti nel 2007 dai monaci buddisti
e attivisti dei diritti umani contro il regime

TUNISIA

IL DISSENSO CON I GELSOMINI

Nel 2010 la protesta viene fatta coincidere
con l’inizio della “primavera araba”

NENAD STOJANOVIĆ
professore di scienze politiche,
Università di Ginevra
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Chiedono la riduzione delle
diseguaglianze, più insegnanti,
controllo dell’immigrazione,
riduzione dei costi dell’assistenza
sanitaria

Paesi Bassi
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Chiedono maggiore progressività
delle tasse, salario minimo
di 1’300 euro, più sussidi, stop
alle delocalizzazioni, riforma
delle pensioni

Francia
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Proteste contro la irma del
Migration Framework delle
Nazioni unite e contro
l’impoverimento della classe
media

Svezia
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Manifestazione contro
“il tradimento della Brexit”
da parte di Theresa May

Regno Unito
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Chiedono l’abbassamento
dell’età pensionabile, il taglio
delle tasse sui carburanti e delle
tariffe di luce e gas; l’aumento
delle pensioni minime e del
potere d’acquisto

Belgio
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Proteste contro la politica di
immigrazione del governo e per
l’aumento dei salari dei ferrovieri

Germania
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Manifestazione contro l’alta
velocità in val di Susa

Italia
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LA DIFFUSIONE DELLA PROTESTA DEI GILET GIALLI

cinque anni dopo Hollande non
osa nemmeno ripresentarsi, tal-
mente forte è la rabbia dei fran-
cesi verso la sua politica. Ci pro-
va però il suo primo ministro,
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